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lina parte delle mura, gli derte de gli ortaggi, e in mano 1’ uC- 
cii'ore del fuo Ufiziale . Così fu , e il Santo ottenne anche dalla 
Madre deir uccifo la vita dell’ uccifore. Come fieno iìcuri i rac
conti di S. Pier Damiano , che nè pur’ era nato in que’ tempi, iì 
raccoglierà dal confrontarli colla narrativa di Tangmaro Prete,  
il quale con S. Bervardo fi trovò preferite a quello fatto . Nulla 
fcrive egli di S. Romualdo , ma bensì che trovando l ’ Impera- 
dore gran refiftenza ne gii afìediati , e defiderando di ufcir di 
quefto impegno lenza disonore: Papa Silveftro, e il Vefcovo 
Bervardo, morti da Ecclelìaltico ze lo, fecero irtanza d ’ entrare in 
Tivoli.  Vi furono con giubilo accolti,  e diipofero quel Popolo 
a nfottometterlì Imperatore ditioni, con renderli a difcrezione.
Il dì feguente ufcirono curici\ primarii Cives nudi femoralibus tan
tum tecii , dextra gladios , lava fcopas ( flagelli ) ad Paiatium 
prcetendentes ; Imperiali jure fe jitbaclos ; mi paajci , nec ipfatn qui
dam vitam ; quos dignos judìcavent , enje feriat , vel prò mijericor- 
dia ad palum fcopis examinari jaciat ; J i  muros Urb's ad folum com
planari votis ejus fuppetat, promtos libenti animo cuncla exfequi, 
nec jujsis ejus Majejlat s , dum vivant, coniradicluros . L ’ Imperado- 
re alle preghiere del Papa e del Vefcovo,  loro perdonò, e 
reftò conchiufo di non dirtruggere quella Città . Notiniì quelle 
parole de’ Tivoleii : Imperiali jure fe Jubaclos . In tali cali an
davano 1 Nobili a chiedere perdono col metterli la fpada al 
collo, per dichiararci degni del taglio della reità. Gl ’ ignobili 
portavano la corda al collo, per protellarfi degni d’ efsere impic
cati .

T o r n i a m o  ora a San Pier Damiano, il quale ci fa fapere , 
che Ottone III. venne a Ravenna nell’ Anno preferite, ed ivi 
attefe a far penitenza de’ (noi falli nei Monirtero di CJafse, E c
co le fue parole: (a) Per totam etiam Quadra geiìmam in C iaf'*) 
fenje Monajleno beati Apotlinaris , paucis fibi adhce/entiltis, man-'  ̂
f u . Ubi jejunio & pjalmodict, prout valebat , intentai, cilicio 
ad camem indutus, aurata dejuper pur pura tegebatur. Leclo etiam 
fuggenti bus pallùs firato , ipje in fiorea de papyris conjecla tene
ra delicati corporis membra terebat. Promifìt itaque Romualdo, 
quod Impcrium relinquens , Monac’tucum jufcipèret habitum &c. 
Che Ottone III. foise in Ravenna nel dì io . di Aprile, lì può 
anche intendeie da un fuo Diploma confermarono de i privile
gi del Moniftero delle Monache della Polleria di Pavia, a peti
zione di Pietro Vefcovo di Como ed Arcicancelhere, e di Otto-
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